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                        Prima di chiedere aiuto al cielo impara a stare nella terra
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Non intendevo scrivere il secondo volume di quest'opera, ma in dodici mesi ne succedono di cose. Ho in mente altri testi che da qualche tempo premono per essere tradotti in parole, ma dovranno attendere ancora. La decisione di concretizzare questo scritto è avvenuta principalmente per due motivazioni, la consapevolezza che sono presenti ancora svariate informazioni da rivelare, frutto di ciò che è successo nella mia esperienza dell'ultimo anno; e l'incontro, sia di persona che verbale, con gli individui che hanno letto e anche sperimentato le raccomandazioni presenti nel primo ebook. Con questo mi riferisco ai numerosi contatti che ho ricevuto da parte di persone che mi chiedevano consigli sulla legge di attrazione. Non nego inoltre che una marcia in più me l'ha fornita il successo ottenuto dal primo volume (legge di attrazione per negati), che avevo previsto, anche se non in maniera così dirompente. Nel senso che non credevo che un signor nessuno come il sottoscritto potesse superare in vendite e recensioni attuali i più famosi autori americani e rispettivi Best seller's. C'è da specificare che non credevo fosse possibile, perché un simile traguardo in fin dei conti non mi interessava poi molto. Difatti chi ha avuto modo di leggere il primo volume ricorderà che non esistono obbiettivi impossibili ma solo quelli che richiedono più tempo per concretizzarsi.  
  È innegabile accorgersi che scrivendo si imparano molte nozioni da se stessi, per il motivo che servendosi dell'atto di scrivere si possono far emergere informazioni nascoste dalla parte più velata dell'inconscio, tuttavia, ogni volta me ne meraviglio. E in conseguenza della pratica di quello che ho fornito ai lettori nel lavoro precedente, si sono effettuati numerosi eventi, che mi hanno fatto capire e formulare nuovi concetti, i quali voglio trasmettere. Malgrado ciò, come ho scritto, molti lettori mi hanno confermato varie difficoltà, che mi aspettavo di ascoltare. Per questo è necessario comprendere che prima di chiedere aiuto al cielo è necessario imparare a stare nella terra, e questa non è soltanto una bella frase come può sembrare, perché racchiude un vero e proprio stile di vita empirico. Dico questo perché il 99% delle domande che mi sono state rivolte, riguardavano sempre problematiche dello “stare nella terra”, e spostarsi subito al cielo è un errore che ripetutamente viene eseguito e insegnato dai “maestri” odierni. È naturale che poi, se non si riesce a capire e ad essere ciò che realmente si è, il cielo (l'universo) non si degna di noi. È logico, non sappiamo essere in equilibrio, centrati nella terra, eretti verso il cielo, e nemmeno essere uomini come Gaia (la terra) vuole. Come possiamo spingerci nello spirituale se non siamo capaci nemmeno di gestire i propri pensieri, le proprie pulsioni animali, o il proprio corpo fisico? Perché in questo caso, quando mi riferisco all'equilibrio, intendo proprio l'equilibrio del corpo.
  Sapete, per quanto si conosca e si possa tentare di seguire la retta via, le limitazioni dei precedenti modelli mentali sono costantemente in agguato. E oltre che costantemente lo sono anche implicitamente, così che non riusciamo ad accorgercene, per questo è indispensabile essere (sempre) consapevoli dei nostri pensieri. Solo così possiamo individuare i modelli antecedenti, quelle credenze e limitazioni della vita di prima, che ci facevano adattare al peggio, a come il sistema diceva che doveva essere, alla rappresentazione della realtà impiantataci. Il concetto lo si può esemplificare semplicemente:
  Mettiamo che un qualsivoglia personaggio abbia letto il primo volume dell'opera in questione, e, gonfio di informazioni, motivazione ed euforia, comincia a cambiare i suoi pensieri, le sue credenze, per dare vita alle prime visualizzazioni. In seguito darà vita anche a delle azioni concrete, (anche se sarebbe meglio agire assieme all'immaginazione) e il tutto lo porterà ai primi risultati dimostrabili, che andranno ad aumentare il livello del suo stato d'animo. Ma la strada che conduce alla meta è sempre composta da salite e discese, perciò quando si presentano i primi ostacoli e le prime difficoltà, questa euforia subisce un drastico calo. Le convinzioni vacillano, l'entusiasmo si affievolisce, la fede in ciò che prima sembrava impossibile ritorna all'origine, e il tutto è saggiamente manipolato dalla coscienza del sistema che desidera incessantemente la nostra energia vitale. Ed è proprio di questo che parlerò per buona parte di quest'opera, andando ad analizzare perché nell'attuale periodo gli umani sono così pigri e carenti di energia. Ma potete sorridere, perché come è mia abitudine, fornirò dei metodi pratici sperimentati nel corso della mia esistenza. Nello specifico, questo secondo ebook, verrà diviso in due parti, dove la prima sarà riempita di utili informazioni generali, mentre nell'altra andremo a occuparci dell'energia vitale, perché possiamo essere a conoscenza del metodo migliore, ma se non disponiamo di forza vitale non riusciamo a prendere possesso della nostra vita.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il modo errato di intendere la legge di attrazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Ho ricevuto numerosi contatti da individui che mi chiedevano consigli e che mi raccontavano la propria esperienza con la legge universale di attrazione, e la grande maggioranza riuniva le problematiche appartenute in pochi settori che ora vedremo.
    


 - Denaro:
  Alcuni mi hanno chiesto dei soldi, anche se meno di quel che mi aspettavo, e questo è un fatto assolutamente positivo. Comunque è univoca una tale domanda, il motore di questo attuale sistema è il denaro, dunque la costante ricerca e rincorsa della moneta è assai logica. Eppure molti di voi sapranno che i soldi sono solo un mezzo, nessuno realmente  vuole i soldi, tuttavia ogni giorno sono presenti nei pensieri di tutti, ma nessuno veramente li vuole. Perché?
  Perché è l'agglomerato moderno in cui viviamo a farci desiderare il denaro, non è un desiderio che affiora da ciò che realmente siamo; ed è così che l'estenuante rincorsa al denaro provoca inadeguatezza e sofferenza nella (quasi) totalità degli individui. Non è una scoperta nuova in questo campo, ma dovevo riportare questa informazione anche per i lettori che non ne erano ancora a conoscenza.
  Quindi, la prima motivazione del perché la maggior parte degli esseri umani vive in povertà e trascorre l'esistenza a pensare e a rincorrere la moneta è questa, si tratta soltanto di un desiderio della coscienza sociale, non del vostro vero io. Ma esiste un'altra cagione, di cui forse,  ancora nessuno ha proferito parola.  
  Fin dalla genesi del tutto, il fondamento di base dell'universo è la sua tendenza all'equilibrio, che può sì spostarsi verso gli estremi, ma tende sempre ad un ritorno al centro. Detto questo, prendendo in causa solo il nostro pianeta, per la legge dell'equilibrio universale se la stragrande maggioranza delle persone emette energia in direzione di questi pezzetti di carta, agognando falsamente i soldi, è naturale che pochi di loro li ottengano. Senza contare che molti di questi pochi, alla fin fine si ritroveranno in un'esistenza assolutamente non felice. Perché non hanno guadagnato l'intrinseca meta, ma quella della coscienza sociale, ed essa non mira alla felicità dell'individuo, ma ad una continua auto-rigenerazione e proiezione nel futuro. Per capirci meglio, il canale energetico dei pensieri umani riguardante il denaro è completamente saturo e intasato. Nove persone su dieci quando si destano la mattina, la prima cosa a cui pensano è il denaro, che sia direttamente o indirettamente. È questo è stato tutto progettato al meglio dal sistema, perché se vuoi sopravvivere al suo interno devi lavorare, e devi lavorare per guadagnare moneta. Quello che intendo dire è che se la mattina ci svegliamo col pensiero “che noia, anche oggi devo andare al lavoro” indirettamente emettiamo energia verso i soldi, perché sono loro il vero fine di tutte le ore trascorse in maniera ripetitiva mentre ci adeguiamo a mansioni che molto spesso non rispecchiano con ciò che realmente vogliamo fare.
  Vogliamo girarci attorno? È inutile negarlo, quasi ogni nostro pensiero e azione è strettamente collegata al denaro, che sia diretta o indiretta, consapevole o inconsapevole e dunque automatica. E questo lo si può constatare nel settore lavorativo, nelle relazioni interpersonali, ossia quando si esce a cena, con gli amici, col partner; conti da pagare, oggetti da acquistare, un determinato budget da rispettare... Quando ci si sposa, i motivi per cui ci si sposa, l'abitazione, i figli... Per non parlare dei propri desideri a cui vengono sempre associati i soldi, e dovete sapere che questo è uno dei più grandi errori che possiamo fare. Convinzione che andrà a formare una sorta di ansia perpetua che sfocerà in pensieri di risparmio a livello maniacale, per poi autoflagellarsi col senso di colpa quando ci prendiamo ciò che agogniamo. Insomma, la questione è questa, è tutto o quasi tutto connesso al possedimento di moneta, ed è univoco capirlo, perché il motore dell'odierna società è appunto questa moneta. E forse è inutile ribadirlo, ma se giornalmente emettiamo energia per mezzo di pensieri e azioni verso i soldi, poi ci ritroveremo in una situazione di carenza energetica e di tempo. Se ogni giorno dedichiamo la nostra vita a questi pezzettini di carta, come speriamo di riuscire a prendere ciò che veramente desideriamo? Qualcuno potrà dire che in questo sistema essi sono necessari per prendere quello che vogliamo, ma io potrei rispondere che, innanzitutto, esistono molte cose o mete che non si riescono a comprare, ma è presente una rivelazione ancor più rilevante. Quella che riguarda lo stupido comportamento dell'uomo di oggi. Perché ha dimenticato la semplicità, la via più diretta, per dare ascolto ai bisogni della coscienza del sistema. Con un facile esempio possiamo imprimere qualche vivida immagine utile a capire meglio.
  Il nostro amico Luigi decide che è arrivato il momento di cambiare auto, ma diciamo che il suo conto in banca non se la passa molto bene. Pertanto la persona in questione comincia, come sembrerebbe logico, a sprecare le proprie risorse energetiche per accaparrare moneta, senza concentrarsi direttamente sul fine. Questa è un'informazione che molti voi lettori conoscono già, ormai è cosa risaputa che bisogna concentrarsi sul fine e non sul mezzo. Ciò che ancora non era venuto a galla però è la questione energetica. Come ho già detto, il canale energetico del denaro è intasato, è saturo, e se ci sono 6 miliardi di persone che desiderano moneta, per effetto della legge universale di equilibrio la maggior parte di questi 6 miliardi rimarrà a bocca asciutta. Al contrario, le possibilità di raggiungimento aumentano sostanzialmente quando 10 milioni di persone vogliono un certo tipo di auto nuova. Senza contare che le diverse specifiche dell'oggetto accresceranno queste possibilità di riuscita (modello dell'auto, marca, colore, ecc.), perché si differenzierà da altri tipi di desiderio. Dunque, perché Luigi agisce in maniera così stupida? Perché indirizza le sue risorse in un canale saturo, così da precludersi il suo vero obiettivo? Beh, è chiaro, esso non è a conoscenza di questo discorso, ed ora voi lo siete.
  I soldi servono solo a mantenere le principali pratiche di sopravvivenza, e se riusciremo man mano a fare a meno di queste pratiche e di tutte le dipendenze del sistema odierno, allora ci servirà sempre meno denaro. Senza contare che avremo anche più tempo per creare la vita che ci spetta, ma ci occuperemo in seguito nel dettaglio di queste dipendenze e dell'energia che consumano.
  È comunque basilare sottolineare l'automatismo che collega (quasi) ogni pensiero al denaro, perché oggi, questi pensieri sono utili alla sopravvivenza, e si sono radicati nelle menti fin dalla più tenera età. Eppure bisogna anche rivelare che la maggior parte degli abbarbicamenti mentali derivano sempre dalla paura di qualcosa che non è ancora accaduto, magari della paura di rimanere un giorno senza denaro o di non guadagnarne abbastanza per poi poterlo spendere in beni per lo più inutili.
  Proviamo ad aumentare il livello di consapevolezza, meditiamo sulle riflessioni passate, per vedere come la maggior parte di esse distanziavano dai veri obiettivi per essere indirizzate verso i soldi. Senza accorgercene, ci sabotiamo, proiettando questo comportamento nel tempo giorno dopo giorno.

 



  La soluzione è interrompere ogni associazione che collega le azioni e i pensieri alla moneta, ma soprattutto recidere queste associazioni specialmente quando sono connesse nelle interazioni con gli altri.


 


Avete mai fatto caso a come i nostri pensieri e atteggiamenti vadano a parare in maniera automatica ad un qualsiasi tipo di guadagno personale quando siamo in contatto con altri individui? Siate sinceri, è così; ma ciò non significa che siamo dei materialisti, degli avari o degli egoisti, è solo la coscienza del sistema che è installata in noi a farci prodigare in tutto questo marasma monetario. Come ho già detto sono automatismi, è rapido e involontario pensare:
  “Cosa posso guadagnare da questo rapporto, da questa amicizia ecc.”. Osservate quante persone diventano amici o anche più che amici per convenienze e necessità personali; per ricevere favoritismi lavorativi, sportivi, economici, per ricevere affetto, protezione, appagamento sessuale...
  Insomma, per impossessarsi sempre di qualcosa. E questa maniera meccanica di agire diventa spaventosamente abietta quando si evolve in un persistente “prendere dagli altri”, non perché vi sia una vera necessità, ma per accumulare, accumulare e accumulare (risultato di questa civilizzazione fondata sul consumismo).
  Possiamo cominciare fin da subito ad agire, servendoci di un metodo pratico che ci consentirà di rimanere all'interno dell'intrinseco cammino senza deviare in sentieri inadeguati. Questo è un metodo potentissimo che ho cominciato a utilizzare da poco tempo, che però sta già rivelando i suoi frutti.
  Per prima cosa è necessario dare l'avvio al consiglio precedente, che riguardava la cessazione delle associazioni mentali col denaro. Ma è concentrandosi sugli altri individui che riusciremo a sperimentare gli inaspettati benefici di questa condotta.
  Sapete, uno dei modi che ci permette senza un grande utilizzo di energia di troncare un automatismo è quello di agire in maniera totalmente contraria a quella usuale. E in questo caso funziona alla grande! Quando siamo nei normali contesti sociali, a contatto con sconosciuti o con amici o parenti, la nostra mente è spesso occupata in elucubrazioni inconsapevoli che hanno come meta un qualsiasi tipo guadagno; ecco, in quei casi fermatevi, e ragionate su cosa invece potete offrire voi agli altri.
    


 Siamo al primo appuntamento con una ragazza/o, attendiamo che il cameriere, dopo aver annotato le pietanze, si diriga in direzione delle cucine, per cominciare la classica discussione del “conosciamoci meglio”. In quel momento, mentre si parla delle varie situazioni e preferenze, la mente comincia a irretire ogni tipo di pensiero legato al guadagno. Così comincia l'inconscio lavoro interiore:
  “Devo far di tutto per piacere a questa persona, così potrò instaurare una relazione amorosa, così avrò una persona accanto, non sarò più solo/a, sarò appagato affettivamente e sessualmente...”  
    


 Siamo seduti all'angolo di uno sgargiante locale, chiassoso ma ordinato, la melodia soft accompagna le nostre gesta mentre sorseggiamo un cocktail, ci rilassiamo e non possediamo altre pretese. A quel punto il nostro amico ci presenta un personaggio in smoking dall'aria altezzosa, riferendoci che è il capo di una tale azienda famosa. Gli stringiamo la mano e, a quel punto, ecco che nuovamente comincia l'automatismo:
  “Questo tipo sembra avere molti soldi, beh, almeno questo giro lo paga lui”.
  “Devo indagare, voglio sapere che tipo di azienda è, magari se gli risulto simpatico posso guadagnarmi un'assunzione”.
  “Sembra un tipo popolare, devo farmelo amico, magari assieme a lui posso partecipare a feste lussuose e conoscere nuove persone”.
    


 Ci hanno appena invitato al cinema e stanno aspettando la nostra risposta, e:
  “Non so che fare, stasera volevo finire quel dipinto a cui tengo molto, però c'è anche questa proposta del cinema, potrei andarci, in fondo ho il passaggio gratis, risparmierei benzina, e poi c'è anche quella ragazza interessante, se gli risulto simpatico magari nasce qualcosa...”
    


 Siamo stati invitati a un corso di crescita personale in cui viene richiesto a ogni partecipante di esprimere le proprie opinioni, ed ecco ancora il processo abituale che:
  “Ma sì, ci posso andare, posso sicuramente imparare qualcosa dalle esperienze delle altre persone, magari qualcuno ha il mio stesso problema, sarebbe fantastico risolvere la mia problematica con la testimonianza di qualche partecipante...”  
    


 Questi sono solo alcuni degli infiniti esempi che si potrebbero fare ma, attenzione, con queste ipotesi non voglio dimostrare che sia sbagliato agire a proprio favore, anzi; perché è solo migliorando la propria vita che si riesce a migliorare il mondo. Quello che voglio evidenziare è il meccanico processo mentale che giornalmente prende le redini della nostra esistenza, e che sovente ci fa cadere nel pensiero del guadagno.
  In quei momenti proviamo a invertire il processo, proviamo a pensare a come possiamo cambiare la vita di quella ragazza o di quel ragazzo, trasformando la sua esistenza in entusiasmo continuo. Meditiamo su cosa abbiamo noi da offrire a lei o a lui, su come possiamo risolvere le sue problematiche, su come possiamo condividere ogni evento o situazione, accorgiamoci di quanto abbiamo da regalare.
  Oppure quando siamo al corso, consideriamo il fatto che possiamo partecipare non solo per risolvere i nostri grattacapi, ma che possiamo realmente essere d'aiuto agli altri, possiamo realmente portare qualcosa che nessun altro può esternare, ma senza cadere in banali scorpacciate egoiche, dove si vuol dire la propria opinione solo per guadagnare la stima altrui.
  È un comportamento che dovete assolutamente provare, perché come ha detto il mio buon amico Jim Carrey: (sì, lo considero un amico anche se non lo conosco di persona)

 

 
  L'effetto che avete sugli altri è la valuta più preziosa che esista.


 

    


 Inoltre, non avete idea di come questo atteggiamento riesca a ridurre quell'incessante stress e preoccupazione che rimane sempre adagiata sui fondali della mente.
  Ci rendiamo conto del livello di libertà che stiamo prendendo in considerazione? Immaginiamo la nostra vita se privata di tale ansia. È una potenza fantastica!  
  Senza contare che questo lavoro sarà di enorme utilità nel portare a galla numerose doti di cui non eravamo nemmeno consapevoli, per poi contribuire alla propria autostima e alla creazione di ciò che realmente vogliamo essere come persona. Ci occuperemo poi nel dettaglio anche di questa tematica.  
  Ricordate dunque:
  Cosa posso offrire, non cosa posso prendere e guadagnare.
  Credetemi, cambia tutto!

 
   
    


 -Deboli scusanti:
  Alla fine di  tutte le varie conferenze che ho tenuto, come potete immaginare, le reazioni e le risposte dei partecipanti sono state molto eterogenee. C'erano persone che rimanevano colpite dalle informazioni ricevute, e questo lo si poteva leggere facilmente nei loro occhi, c'era chi rimaneva indifferente, c'era qualche personaggio che non era d'accordo e voleva esternare la sua opinione, ma la tipologia di persona che non mancava mai era un'altra. Era quella che concordava con le nozioni che avevo precedentemente spiegato, ma che perpetuamente “metteva le mani avanti”, e trovava ogni sorta di scusa e di differenza tra la mia esistenza e la sua per non cominciare un qualsiasi tipo di cambiamento. Questo comportamento non l'ho riscontrato solo di persona, ma anche da qualche e-mail mandatami, che per fortuna non erano molte. Devo dire che questo, è uno degli atteggiamenti che riesce a “farmi più male”, perché è uno degli automatismi più (negativamente) potenti; infatti anche io in passato agivo nello stesso modo, ed è per mezzo di questo ricordo che comprendo pienamente la limitazione che ci auto-imponiamo.
  L'ho già scritto nel precedente volume, ma lo ripeto, siamo sempre noi stessi a tagliarci le gambe, a darci la zappa sui piedi, siamo sempre noi a precluderci i nostri desideri, mettendo subito tramite la mente gli ostacoli e le scusanti. Possediamo due braccia, due gambe, siamo in buona salute? Beh, allora possiamo fare tutto ciò che vogliamo, e prenderci tutto ciò che vogliamo!
  Osiamo, osiamo! Siamo qua, adesso! “Adesso” non torna più. Osiamo, viviamo!
  Ma invece niente...  
  È necessario un minor utilizzo di energia per la ripetizione delle solite scusanti, al contrario, per dare l'avvio ad un cambiamento ne serve molta di più.
  Così via ai:
  Non posso, non c'è la faccio, non lascio la strada vecchia per la nuova, ho paura di perdere la mia situazione attuale, le mie sicurezze ecc.
  Come dicevo, la maggior parte di questi individui erano sempre genitori che marcavano una netta distinzione tra la propria situazione e le altre, che secondo loro erano più facili. Nei casi specifici che mi sono capitati, mi veniva detto che la mia vita era più facile al contrario della loro, perché avevano delle responsabilità. Mi sto riferendo al fatto che io non ho figli, e per questo veniva presa in causa questa differenza. Amici lettori, vi sto dicendo questo perché è un esempio comune che mi è capitato molte volte, e quindi penso possa essere d'aiuto a molti genitori che utilizzano i membri della famiglia come scuse.
  “Ma come faccio? Io ho delle responsabilità, devo mantenere i miei figli, devo provvedere al bilancio familiare, non ho tempo, devo portarli in piscina, a danza, a lezione di violino, preparare la cena, fare il bucato...”.
  Riconosco certamente che la mia situazione può risultare più semplice rispetto a questa appena spiegata, ma non è sicuramente un buon motivo per paragonarsi agli altri usandola come scusa, così da intendere tutto questo come un ostacolo. Inoltre ho detto che può risultare, e che dunque non è detto che sia così.
  Sapete, dalle mie parti c'è una sorta di proverbio, che tradotto dal dialetto regionale in italiano recita: “Ognuno balla con sua zia”. A primo impatto può far sorridere, eppure non è neanche tanto complicato capire il significato, che si traduce in : ognuno ha i suoi grattacapi, ognuno si scontra con problemi di varia natura, anche gli individui a cui magari sembra filargli tutto liscio. Ma l'unica maniera per la quale fili tutto liscio è intendere il problema come non problematico, tutto qua.
  Questo era lo scudo difensivo principale che le persone posizionavano tra sé e l'azione indirizzata verso i propri obiettivi, e si può capire dal discorso come ciò sia relazionato al denaro. Torniamo ancora alla questione di prima; pensiamo sempre in maniera problematica al denaro, direttamente o indirettamente (in questo caso indirettamente). Via nuovamente perciò, ai soliti:
  “Come faccio a fare ciò che tu hai detto se non ho soldi, c'è la crisi, non c'è lavoro...”.
  Oppure totalmente l'opposto:
  “Come posso riuscire ad attuare le tue raccomandazioni? Sono sempre al lavoro, i soldi non bastano mai, ho una famiglia da mantenere, non saranno certo le visualizzazioni a pagarmi il mutuo...”.
  Se avete letto il precedente ebook, avrete capito che a me piace portare concretamente nel quotidiano le pratiche del settore che stiamo analizzando, pertanto sono totalmente d'accordo con queste problematiche, non nego la loro esistenza, ma sottolineo invece la mia assoluta discordanza con il classico modo di utilizzare i problemi come ostacoli. Mi riferisco in particolare ai genitori, sono anni che osservo esperienze di persone completamente infelici e smunte dalle comuni pratiche sociali, le quali credono di migliorare la vita dei propri figli sacrificando la loro. Pensiamo forse di poter rendere felice chi ci sta accanto se noi non lo siamo per primi? Ricordate vero che noi siamo anche esseri materiali, e che tutta la materia vibra a diverse frequenze, e che queste frequenze si influenzano l'un l'altra? Quindi se vibriamo a basse frequenze, andiamo a modificare la vibrazione delle persone che ci stanno vicino. Sacrificare la propria vita a discapito di altri individui può sembrare un'azione nobile e altruista, ma se vi venisse chiesto, sareste pronti a peggiorare la vita di una persona per migliorarne un'altra? No, vero? Perché allora agire così verso di sé, non siamo anche noi esseri viventi che meritano una vita vera? Inoltre, è necessario dirigersi nelle profondità della parola altruismo, per scoprirne il reale significato, anzi, la reale motivazione dell'essere altruisti.
  Vi rivelo che ciò che andrò a scrivere ora potrà scombussolare qualche mente, sgretolare qualche convinzione, e addirittura provocare rabbia e aggressività. L'altruismo, come viene comunemente inteso, non è nient'altro che una forma più evoluta di egoismo. Questa informazione può risultare molto strana, lo so. Perché ho detto questo? Perché solitamente le persone (non tutte) che dedicano la loro vita agli altri posseggono un'esistenza triste, infelice e priva di obiettivi. Per questo decidono di migliorare quella altrui, dato che con la propria non ci sono riusciti, o non ci hanno nemmeno provato. E così, per riflesso si sentono in qualche modo appagati per aver migliorato anche se di poco una situazione non loro. Capite perché è una forma di egoismo più evoluta?
  Il vero altruismo comincia quando si procede ogni giorno all'interno della vita che si vuole e che spetta di diritto, quando si è realmente felici di essere al mondo. Il vero altruismo lo si può esternare in azioni pratiche quando non manca più niente, perché in quel preciso istante si agisce a favore dell'altro senza alcun pensiero di un tornaconto.
  Non voglio di certo affermare che aiutare le altre persone sia errato, ma è logico capire che se prima è stato effettuato un miglioramento della propria situazione, ottimizzare quella altrui sarà semplice e priva di altri fini. Dove il tutto viene svolto in assoluta sincerità.
  Ricapitolando, ogni difficoltà che si incontra durante il cammino non ha affatto il potere di fermare, al contrario, è presente per aiutare l'evoluzione della personalità. Dipende dalla concezione che si ha dell'ostacolo, ci si può arrestare e dire che è troppo alto, oppure si può fare qualsiasi altra cosa giunga alla mente: saltarlo, distruggerlo, trasformarlo, cambiare angolazione, cambiare strada...
  Siamo noi a giocare con la vita, non l'inverso. 

 
 
    


   


 -Visualizzazioni:
  C'è poi chi decide di agire, chi capisce che, come molti affermano, se vuoi qualcosa il tempo lo trovi. Qua però sorge un'altra discrepanza tra il semplice funzionamento della legge universale di attrazione e la faticosa spinta nel cercare di attrarre.
  L'attrazione deve essere rilassata e piacevole, non maniacale, ansiosa ed oppressiva. Come si fa ad attrarre se si spinge?
  Un altro modo errato di intendere la legge in questione è quello di concentrarsi troppo sulle visualizzazioni. Vi potrà sembrare strano, perché la base della legge di attrazione come ci era stata spiegata al principio è proprio la visualizzazione, eppure avevo già accennato a questo discorso nel primo scritto. La rappresentazione mentale è soltanto un contorno utile ad accorciare i tempi del percorso che porta alla meta, eppure ho notato che molti lettori si concentrano eccessivamente in tale campo. Fare questo può addirittura sortire l'effetto contrario a quello voluto, perché le visualizzazioni non vengono intese come velocità, ma vengono rese inefficaci dalla fretta. Si può cedere in quest'errore veramente in pochi attimi, e molti cascano nel tranello della fretta, che abilmente si presenta agli occhi come velocità.

 

    


 Quando la velocità diventa fretta è un veleno. (A. De mello)

 

    


 Perciò servirsi dell'immaginazione in maniera impaziente e frettolosa, al contrario di ciò che pensiamo in quel momento, allungherà il sentiero che porta alla meta. C'è una bella differenza tra velocità e fretta. La prima arreca piacere e profonda consapevolezza dei pensieri e delle azioni compiute, la seconda è sempre cosparsa da un miscuglio di ansia e paura. Ansia di non riuscire, di non arrivare in tempo, paura di non essere all'altezza, di non farcela...
  Solo ciò che facciamo con piacere può tramutarsi in velocità, il resto è fretta.
  E da dove nasce la paura? La paura affiora dall'incertezza, e l'incertezza si manifesta dove manca l'esperienza. Ricordate vero che l'ardore smisurato nasce dall'insicurezza inconscia di non riuscire a ottenere ciò che si vuole? Da ciò prendono vita l'impazienza e la fretta.
  Per questo poi ci si concentra troppo nel contesto della visualizzazione, perché inconsciamente non siamo convinti al 100% della funzionalità della legge universale di attrazione.
  Anche io appena venuto a conoscenza di tale argomento non ne ero molto convinto, ma la questione stimolò il mio interesse, così cominciai a praticare i primi insegnamenti riguardanti le visualizzazioni. E, come abbiamo visto nel primo volume, il lavoro si è rivelato privo di risultati (come del resto è successo alla grande fetta degli individui). Questa mancanza di efficienza era dovuta chiaramente alla mancanza di risultati concreti, ma come si può giungere a un risultato se è necessario uno stesso risultato che ci fa acquistare esperienza e convinzione?
  Prima di tutto, l'immaginazione va utilizzata in un modo specifico, senza che sia lei a servirsi della nostra persona tramite i modelli imposti dal sistema moderno. Qua però non voglio ripetermi, perché nel volume precedente si possono trovare tutte le informazioni connesse a questo tema.
  L'azione che al principio consente cambiamenti riscontrabili è proprio l'azione, agire (rivolti al futuro) e nello stesso tempo, se si vuole farlo, senza forzare, visualizzare la meta, anche se magari non perfettamente. Quando avremo fatto delle piccole esperienze positive, queste contribuiranno al formarsi di nuove convinzioni che si depositeranno nell'inconscio, ed ecco come comincerà a formarsi una nuova maniera di concepire l'esistenza. Esperienze di questo tipo ci avvicineranno giorno dopo giorno ad altre esperienze similari che forgeranno uno stile di vita consono alla totale gestione della realtà. E non sarà necessario nessun atto di volontà, nessuna coercizione nel cercare di credere che ciò sia vero, perché saranno le esperienze concrete e i risultati ottenuti a farci automaticamente convincere (inconsciamente) della funzionalità della legge universale di attrazione.
  Quando le persone mi domandano se credo in tale legge, rispondo: io non credo, io so. Perché c'è una bella differenza tra il credere e il sapere. Ciò che sto cercando di dire è che le visualizzazioni se relazionate al modo di intendere la vita sono poca cosa, anzi, è meglio affermare che esse sono la normale conseguenza di un determinato stile di vita. Infatti, un tipo di visualizzazione, che potrebbe definirsi di un livello maggiore, è quella che giunge alla mente priva di volontà, quando vediamo le immagini del futuro che vogliamo, che si attuano nel presente.  Dobbiamo dunque intendere l'immaginazione come una qualità in più, la quale può trasportarci ad un livello maggiore della creazione della propria realtà, facendoci ridurre drasticamente la strada che conduce alla meta.
  Vedremo tra poco in maniera più specifica come riuscire a ritrovarsi in questa percezione, quando parleremo di felicità. Ma ricordate che questo non è assolutamente spingersi in “rosee” direzioni, non è autoillusione, perché la vera vita, la realtà più pura e incontaminata, ossia quella adatta all'essere umano, è realmente fantastica e piacevole.
  A qualcuno però potranno sorgere dei dubbi, perché la questione che è stata spiegata in The secret e nei numerosi altri testi concerneva quasi totalmente il tema dell'immaginazione. Ma ragioniamo un attimo, adoperiamo la logica. Le giornate degli individui di quest'epoca sono colme di doveri, impegni, obblighi da portare a termine, e il tutto va chiaramente eseguito per mezzo di azioni concrete, al contrario di qualche secolo fa dove il ritmo della vita umana era più lento e si poteva dare più spazio all'immaginazione. Con questo voglio dire che, se trascorriamo maggior parte dell'esistenza a fare, il nostro cervello esperisce più nel fare, se invece ci serviamo per esempio di quattro, sei, o otto ore al giorno a immaginare allora prende maggior esperienza dalle immaginazioni.  
  È vero che il cervello non distingue tra esperienze reali e immaginate, ma ricordate che voi non siete soltanto il vostro cervello, voi riuscite a discernere un evento immaginato da uno reale. Quindi, perché cercare di re-imparare l'arte dell'immaginazione quando siamo abituati a consolidare le nostre credenze tramite l'esperienza concreta?
  È molto più remunerativo sapere ed essere sicuri che l'innata strada si rivelerà giorno dopo giorno, ciò che conta è “vederla”.
  Ho letto o sentito svariati libri, oratori, o conferenzieri ripetere: “cambiate i vostri pensieri e la vostra vita cambierà”. Ma come si fa a cambiare i propri pensieri se continuiamo a fare sempre la solita vita? Quante persone avete visto mutare in meglio la propria vita cambiando i propri pensieri? Sinceramente, io non ne ho visto nessuno. Sul momento c'è entusiasmo, euforia, risate, abbracci, ma poi si ritorna alla solita mansione, ai soliti problemi, alla solita noia, alla solita vita...
  Ed ecco come quei pensieri vengono dimenticati per essere sostituiti da quelli abituali.
  Per questo io dico: cambiamo la nostra vita e cambieranno i nostri pensieri, che a loro volta cambieranno nuovamente la vita, che a sua volta cambierà nuovamente i pensieri...
  (Ancor meglio sarebbe cambiare la vita e i pensieri nello stesso momento).
  È un cerchio a cui possiamo dare inizio, che se alimentato non si fermerà più.
  La questione non è nuova, ricordate quando nel primo scritto parlavo della riprogrammazione del proprio inconscio, di come tutti ne parlano ma di come nessuno poi affermi come fare? È proprio questa l'argomentazione. Pertanto, amici lettori, ponete più attenzione ad ogni singolo istante della vita e meno alle visualizzazioni, perché se così farete, paradossalmente vi ritroverete a visualizzare le proprie ambizioni molto più che in passato, e con una qualità nettamente superiore.

 

    


 Sii come il passero che si serve del vento e delle correnti, muoviti con leggerezza in direzione della tua meta. Non forzare, non violentare l'armonia che ti circonda.

 

    


 -O si realizza, oppure la mia vita è distrutta. 
  Rimanendo collegati all'argomentazione precedente, devo riprendere una questione che avevo già riportato precedentemente, perché anche in questo campo ho ricevuto numerose richieste, inoltre mi è giunta anche qualche esperienza concreta e positiva. Mi riferisco all'importanza che viene attribuita ai desideri più alti. Sono al corrente che non è facile privare di rilevanza una destinazione che può trasformarci la vita, ma il tutto diventerà semplice e normale se il comportamento spiegato in precedenza diverrà una credenza e pertanto un'abitudine. Tutti gli antichi preconcetti e ostacoli cadranno come foglie autunnali se integrerete ciò che finora avete letto. Non dobbiamo assolutamente permettere che l'affanno e il desiderio di uno specifico risultato primeggino sulla qualità dell'istante. Concentriamoci sul momento presente, noi siamo in quel momento; riflettiamo sulla possibilità che possiamo decidere e fare tutto ciò che vogliamo. Se lo vogliamo realmente, siamo liberi.
  L'importanza cresce a dismisura quando investiamo totalmente, o quasi totalmente la nostra esistenza in un determinato obbiettivo, perché se poi falliamo cade l'intero castello. Ed è per tale motivo che non possiamo permetterci di fallire, pensiero che sarà la causa di una smoderata fioritura d'importanza.
  Tutto nasce dall'identificazione con qualcosa. Ci identifichiamo nella mansione svolta, nello sport in cui eccelliamo, negli oggetti posseduti, nel credo spirituale, nel partner, nei figli e via dicendo.

 

    


 L'anima è “solamente” l'anima, non si può identificare in qualcosa, ma può servirsi delle cose per realizzarsi nel mondo materiale.

 

    


 Un comportamento intelligente e utile alla vera vita, è dunque quello che si priva (per quanto possibile) delle identificazioni. Io non sono un ingegnere, io non sono una dottoressa, io non sono la mia casa, io non sono una cattolica, io non sono un induista, io non sono mio figlio, io non sono io...
  Tuttavia nel mondo corrente, questo comportamento, questa prova potrebbe dimostrarsi ardua, ma se abbiamo esperito, se siamo sicuri che l'intrinseco sentiero si poserà dinnanzi a noi metro dopo metro perché ogni giorno ne vediamo le prove, allora tutto sarà facile. È sempre una questione di scelta, dipende solo da noi, quindi dove sta il problema? È semplice.

 

    


 Riporto una testimonianza che mi ha fatto molto piacere ricevere, perché credo che si rivelerà di grande aiuto.
  Giacomo, che chiaramente non è il vero nome della persona in questione, mi chiedeva come riuscire a non concedere troppa rilevanza ad un obbiettivo che si desidera ardentemente; in seguito mi ha trascritto un'esperienza concreta di ciò che stiamo apprendendo in questo percorso. Trasferisco il messagio nella forma originale qua di seguito così come è stato scritto dal lettore:

 

    


 Tra ieri e oggi mi stavo esercitando nella visualizzazione: mi destreggiavo tra schermi di cinema e piccoli desideri. 
  Ho visualizzato una piccola vincita a un "gratta e vinci". Ho volutamente visualizzato qualcosa di modesto. 
  Non ho giocato. Ebbene, oggi mia madre a pranzo mi ha messo in mano un gratta e vinci, risultante vincente per 10 euro di vincita. 
  Perplessità e sgomento. La forza è talmente grande che pure senza giocare, "qualcosa" è arrivato. Anzi, esattamente quello che ho chiesto.
  Secondo esempio. L'anno scorso ho fatto un esame per un'abilitazione pubblica a cui per la verità non tenevo troppo. Ebbene, superato senza problemi.

 

    


 Vedete come Giacomo ha risposto al suo quesito senza che se ne sia reso conto e senza nessun mio intervento? Dovete sapere che quando ricerchiamo la soluzione, sovente staziona a qualche metro da noi, eppure non la vediamo. Dobbiamo uscire dall'immagine per riuscire a scorgerne i lineamenti. Il nostro amico mi domandava come fare a non regalare un'importanza smoderata, ma poi rivela che ha cominciato ad agire, provando con obbiettivi “minori”. Non poteva fare di meglio, perché, come dice Il famoso Scrittore Alan Watts:

 

    


 Ciò che è dilemma per il pensiero non presenta barriere all'azione.

 

    


 Ed è proprio nell'azione che si esperisce, che si impara, che si acquista sicurezza, e che si verificano i risultati riponendoli nel proprio bagaglio di credenze e verità. Per questo se al momento non riusciamo ad approcciarci alle mete più ambite senza ansia è indispensabile fare un passo indietro, cambiare meta, e ridurre l'importanza. In questo modo l'inconscio verrà abituato a questo schema, che potremo “utilizzare” tranquillamente anche in futuro per ambizioni più alte. Ricordiamoci che la realizzazione dei desideri è normale, è il normale stato di vita dell'uomo. Lo ripeto un'altra volta, prendersi facilmente ciò che si vuole è normale. E ancora un'altra volta:
  prendersi facilmente ciò che si vuole è NORMALE.

 

    


 -Felicità?
  E qua casca l'asino. Molti lettori mi hanno contattato per chiedermi delucidazioni a tal proposito, chiaramente avete capito che mi sto riferendo alla felicità, o meglio, alla domanda da un milione di dollari: come fare per raggiungerla.
  Ma perché molti sono interessati a questa specifica argomentazione? Beh, perché è il fine primario di ogni individuo, anche di chi non ne è consapevole. Inoltre questo particolare stato pervaso perennemente dalla gioia è il caposaldo del perfetto funzionamento della legge universale di attrazione. Infatti innumerevoli persone hanno intuito questa sostanziale differenza, ed è per questo che ho ricevuto maggiori domande in tale campo.
  Voglio premettere che la questione “felicità” e totalmente satura di parole, concetti e definizioni tali da creare una confusione che allontana dalla vera essenza. In altre parole, non ho assolutamente timore di affermare che una percentuale veramente minuscola della popolazione sa cos'è la reale felicità. In conseguenza di ciò, una percentuale ancora più piccola è realmente felice.
  Questo però non vuole essere un parallelismo col discorso sul denaro, perché anche se la gioia è lo scopo primario di ogni uomo, questo è molto più implicito. Questo è un obiettivo che viene velato dalle giornaliere pratiche sociali, e pertanto sarà molto meno presente nei pensieri degli individui. Un esempio?
  Quante volte al giorno pensiamo ai soldi o relazioniamo le nostre azioni ai soldi? Invece, quante volte al giorno ci chiediamo se siamo realmente felici? Quante ci accorgiamo di esserlo veramente, quante azioni possiedono la finalità di indirizzare l'esistenza in uno stato realmente gioioso?
  Quindi non è il fatto della saturazione di questo campo il motivo, ma come avevo già anticipato nel primo volume, il volere del mondo (umano) moderno non si sposa con la felicità degli uomini. Comunque, a parte questo, perché le persone non riescono a giungere a questa sconosciuta e agognata felicità? Secondo la mia opinione, formatasi non solo dall'esperienza, perché continuiamo a pensare come ci hanno insegnato a pensare, così da intendere le cose in modo totalmente distorto e distante dalla pura realtà.
  Ciò che ora leggerete potrà sembrare strano, molto strano, e assolutamente non affine alle vostre convinzioni e pensieri passati. Qualcuno potrà cadere dal divano, qualcuno potrà imprecare e affermare cosa diavolo sto dicendo, in qualche individuo potrà nascere un'irritazione immotivata... Ma ricordate che immagazzinare informazioni che sono già in sintonia con le proprie credenze non è che sia indispensabile; ciò che è nuovo e diverso da quello che crediamo invece, può servire al cambiamento e perciò all'evoluzione.
  Ascoltate:

 

    


 La felicità non è assolutamente la meta (finale), non è una questione soggettiva, non è fatta di momenti, e non deriva da nessuna causa specifica (conosciuta).

 

    


 Lascio qualche attimo di pausa, specialmente a quei lettori che stanno ribollendo per le mie “castronerie”...
  Come posso affermare ciò che ho detto? Eppure basta, come dico sempre, osservarsi attorno. Perpetuamente ci è stato insegnato che la felicità è la destinazione, che una cosa che mi rende gioioso può non rendere gioioso te, che appunto serve un motivo per manifestarla, e che si manifesti solo in qualche raro attimo di vita. Tutte convinzioni errate e fuorvianti!
  È comune ormai credere a queste affermazioni, tutti (o quasi) le hanno interiorizzate a livello inconscio, giorno dopo giorno, anno dopo anno... Ciononostante, quante persone conosciamo che danzano in un'esistenza gioiosa? No, realmente, vediamo persone felici? I loro volti cosa esprimono? Le loro parole, i loro discorsi cosa comunicano? Le loro gesta quotidiane cosa rivelano?
  Dopo esserci risposti possiamo ancora credere a tutte le concezioni precedenti che da sempre ci vengono insegnate sulla felicità?
  Io mi sono semplicemente fatto questa domanda. Se vedo che sono tutti infelici, ma vanno ripetendo queste credenze, allora significa che queste credenze non sono affatto vere; semplice.  
  E se io vi dicessi che la felicità non è assolutamente la meta ma soltanto il punto di partenza di un'esistenza realmente felice? Perché la gioia è lo stato naturale dell'uomo, ma le istituzioni moderne c'è l'hanno sottratta col nostro consenso. Sicché, tutti, nessuno escluso, devono fare il medesimo percorso per ritornare nello stato naturale umano. Anche quest'argomento può sembrare strano, eppure credetemi che ogni persona, se vuole realmente essere felice deve passare per un'unica “porta”, perché il raggiungimento della vera gioia non è assolutamente una questione soggettiva.
  Lo so, questo è un duro colpo, lascio ancora qualche secondo di pausa...
  Se il sistema ci ha peggiorati perennemente con le stesse pratiche, è logico che dobbiamo riappropriarci della vera vita con percorsi omogenei, similari.
  Poi allora, e solo poi, l'innalzamento del grado di felicità diviene una faccenda soggettiva. E, un'altra cosa, una che vi farà un piacere enorme. Se siete (realmente) felici, o se lo sarete in futuro, dovete essere a conoscenza che lo sarete per sempre. Attenzione, non scambiate la pura gioia con l'euforia momentanea, che viene scaturita da motivazioni tangibili. Infatti per finire questo strano discorso vi ripeto che la felicità non fiorisce da nessuna motivazione (conosciuta), quella è semplice euforia.
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